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La « Storia » di Alberto Asor Rosa 

Gli intellettuali 
dopo l'Unità 

Un contributo rilevante alia rimeditazione di una vicenda che ha un 
punto di riferimento decisivo nel nodo irrisolto della questione contadina 

Come tutti gli aspetti della 
vita nazionale, anche le vi
cende dei ceti intellettuali 
italiani dopo l'Unità hanno un 
punto di riferimento decisivo 
nella questione meridionale. 
o meglio e più largamente 
nella questione contadina: 
cioè negli sviluppi distorti del 
rapporto Tra città e campa
gna, per conseguenza dell'in
capacità dimostrata dalla bor
ghesia risorgimentale nell'af-
frontare i temi della riforma 
agraria. Un contributo rile
vante alla rimeditazione del 
problema è offerto dall'ampio 
volume in cui Alberto Asor 
Rosa ri|M.>rcorre. con grande 
padronanza del materiale e 
coerenza sintetica, la nostra 
storia culturale dal IBM a og
gi (l.a cultura, voi. IV. to 
mo II della Storia d'Italia 
Einaudi, pp. 821-lGfil, lire 
15.000). 

Asor Rosa aderisce a una 
tesi storiografica precisa: oc
corre constatare che lo svi
luppo dell'Italia come nazio
ne moderna era legato alla 
* natura particolare di taluni 
centri economici già allora in 
espansione, tutti collocati per 
ragioni storiche precise nel
l'Italia settentrionale »: e re
stava affidato essenzialmente 
« allo sviluppo ulteriore e pos
sibilmente rapido di quei cen
tri. senza il quale tutta l'Ita
lia — ivi compresa l'area me
ridionale -— sarebbe ripreci
pitata in una paurosa situa
zione precapitalistica e quindi 
non moderna ». Questa identi
ficazione fra le esigenze del
la modernità e le dure leggi 
dello sviluppo industriale ca
pitalistico costituisce il dato 
di certezza su cui l'intero li
bro si regge: di qui viene 
tratto il criterio di valutazio
ne sull'operate» delle classi 
dirigenti come delle persona
lità o gruppi intellettuali. 

Asor Rosa tende soprattut
to a sottolineare il contributo 
di idee offerto dagli uomini 
di cultura più direttamente 
partecipi dei problemi che si 
pongono all'interno di una so
cietà industrialmente progre
dita. E' in questa direzione 
che il libro annovera le pa
gine più originali e signifi
cative: il riscatto del positi
vismo, visto come fenomeno 
eminentemente settentrionale. 
dalle condanne idealistiche: 
il tributo di ammirazione ai 
maestri del pensiero sociolo
gico. come Mosca e Pareto: 
l'analisi attentamente proble
matica del movimento futuri
sta. e cosi via. Per contro il 
giudizio si fa molto limitati
vo. e |)ersino insofferente, nei 
riguardi degli intellettuali 
che si richiamino all 'area so
ciale e culturale del Mezzo
giorno: è il caso di Francesco 
De Sanctus o di Gaetano Sal
vemini. ma anche di Antonio 
Labriola, confinato nella par
te di mediatore fra vecchio e 
nuovo hegelismo. 

Alternativa 
di civiltà 

L'autore privilegia insom
ma tutte le espressioni più 
intransigentemente spregiudi
cate dell'autocoscienza bor
ghese, poiché dalla loro ten
sione irrisolta e irresolubile 
\ ede aprirsi uno spazio in 
cui può crescere la consape
volezza delle contraddizioni 
che minano l'essere sociale 
moderno. Alla cultura socia
lista spetta il compito di ap
profondire la scissura, cosic
ché prenda cor|X> compiuto 
l'alternativa di civiltà di cui 
è portatrice storica la classe 
operaia. Ma Asor Rosa rim
provera duramente al movi
mento socialista italiano di 
non essersi saputo emancipa
re dall'egemonia culturale 
borghese, per tutto il perio
do che va sino alla prima 
guerra mondiale. 

I.a fondazione del Partito 
Comunista segna, certo, una 
svolta: ma ancora nel pen
siero di Gramsci sono pre
senti forti elementi di dipen
denza dalla iradizione. tan
to da far riconoscere in lui 
* una doppia faccia, quella 
del grande intellettuale bor
ghese e quella del dirigente 
politico operaio e comunista », 
Occorreranno tempi lunghi 
per il maturare d'una cultu
ra nutrita d'una pienezza di 
analisi della condizione ope
raia . e appunto perciò capa-
cv di assumersi in modo non 
subalterno l'eredità del pen
siero borghe>e. Attraverso le 
\.cendo della loita al fasci
smo. la Resistenza, le batta
glie democratiche del dopo
guerra. si giunge al "68. quan
do una nuova generazione di 
intellettuali contesta alle ra
dici eli istituti del potere ca 
pitahstico. Solo ora. sotto il 
segno dell'avanzata verso il 
socialismo, gli uomini di cul
tura realizzano quell'unità 
organica con una classe diri
gente in formazione, che nel 
passato la stona dell'Italia 
unita non ave \a mai cono 
•catto. 

Naturalmente, questi rap.di 

cenni sono lontani dal render 
conto della complessità di ar
ticolazioni con cui Asor Rosa 
sviluppa la sua tesi. Si può 
tuttavia chiedersi se essa or-
fra una spiegazione davvero 
adeguata del fenomeno di 
maggior rilievo del periodo 
storico considerato: cioè ap
punto la lunga riluttanza di 
gran parte degli intellettuali 
italiani a riconoscersi nella 
azione dfi ceti di governo. 
Il problema si affaccia in mo
do clamoroso il domani stes
so dell'Unità. Se durante il 
Risorgimento gli intellettuali 
avevano conosciuto una fase 
di intensa politicizzazione. 
partecipando attivamente a! 
moto di ascesa della borghe
sia nazionale, dojx) il 1860 la 
situazione si capovolge addi
rittura. Letterati e uomini di 
cultura si traggono da canto: 
al rifiuto delle precedenti for
me di « impegno » si affian
ca una critica violenta che 
investe, al di là dei vari rag
gruppamenti politici, le isti
tuzioni stesse del regime rap
presentativo. 

L'esperimento 
giolittiano 

Nei decenni successivi la 
situazione non progredisce, 
anzi peggiora: man mano 
che il ceto intellettuale ac
quista consistenza, il malcon
tento e Li protesta assumono 
i connotati inequivocabili di 
una opposizione antiparlamen
tare di destra. Il processo 
raggiunge il culmine ai tem
pi dell'esperimento giolittia
no. quando la borghesia pro
duttiva tenta un incontro con 
le esigenze del movimento 
operaio: a tale proposito, lo 
stesso Asor Rosa parlava in 
un recente articolo (< L'Uni
tà ». 27 marzo 197(5) di un 
•* mistero ». « quello per cui 
ditta la cultura obiettivamen
te più avanzata si colloca su 
posizioni politiche conserva
trici o addirittura reazionarie». 

Per provar a chiarire i ter
mini della questione, bisogna 
anzitutto rifarsi al ritardo se
colare con cui la nostra bor
ghesia prese il potere, attra
verso la creazione dello Sta
to unitario. Appunto ciò con
sentiva e imponeva un con
fronto con il destino delle na
zioni europee capitalistica
mente più avanzate. E dal 
confronto nasceva l'esigenza 
di rimeditare le cause degli 
squilibri di cui soffrivano gli 
altri paesi, sul piano interno 
come su quello internazionale: 
il 1870. l'anno della presa di 
Roma, è anche l'anno della 
guerra franco-prussiana, cui 
subito succede l'insurrezione 
{Iella Comune di Parigi. Sia 
pur in modo equivoco e con
fuso. si fa strada se non una 
volontà almeno un'aspirazio
ne: trovare per l'Italia una 
via di sviluppo che non coin
cida soltanto con l'industria-
lesimo urbano, e nel contem-
|K) «larsi un assetto politico 
domito di una maggior effi
cienza e organicità rispetto al 
hlieralesimo classico. 

Gli intellettuali erano tan
to più disponibili a questi sta
ti d'animo in quanto poteva
no constatare la grave dimi
nuzione che i valori della cul
tura e dell'arte incontravano 
con il sormontare del capita
lismo industriale. Ed ecco la 
serie dei tentativi operati con 
mezzi diversi dal siciliano 
Verga come dal toscano Son-
nino e dal lombardo Jac i i i 
per sensibilizzare l'opinione 
pubblica sulla maggior ere
dità negativa del Risorgimen
to. la mancata impostazione 
della questione contadina. Be
ninteso. il proposito di scuo
tere la cattiva coscienza dei 
ceti dirigenti non implicava 
affatto l'intenzione di fuoru
scire dall'ambito del sistema: 
al contrario, si trattava di 
dargli m.glior fondamento, ri
mettendo in moto la situazio
ne stagnante delle campagne 
per giu.isere alla costituzio
ne di un ceto medio di pic
coli p-opnetari d'origine con-
tadi:\i. che svolgessero assie
me un.i t nazione dinamica sul 
piai» economico e stabilizza
trice su quello politico. 

RÌ 'SM il fatto che questi ri
formisti conservatori cercava
no un modo per limitare i 
prezzi umani troppo alti, gii 
squilibri sociali troppo pesan
ti che l'urbanesimo capitali
sta imponeva al paese. E' le
gittimo accusarli di velleita-
ri>mo. so non di utopismo pic
colo borghese: ma il tema cui 
si richiamavano era ben rea
le — come lo è oggi, su un 
orizzonte storico tanto radi
calmente maturato — per tutte 
le nazioni in via di s\ iluppo. 
Vero è piuttosto che il gra
duale concentramento delle 
risorse produttne nei centri 
del Nord, e la concomitante 
crescita delle agitazioni ope
raie, portò gli intellettuali a 
irrigidire il loro atteggiamen
to di rifiuto: anche se ciò 
non implicava un ritorno pu
ro e semplice alla funzione 
tradizionale di sostegno del 

blocco agrario. 
In realtà, i ceti colti con

tinuavano a vagheggiare una 
soluzione originale del pro
blema italiano, in cui l'aper
tura ormai irrecusabile alla 
modernità industriale si com
binasse con la salvaguardia 
della cosiddetta civiltà conta
dina. Il fascismo fu visto ap
punto come il fenomeno nuo
vo, peculiarmente italiano, 
capace di imporre una me
diazione fra i due termini, in 
nome dell'interesse supremo 
della nazione. Ciò spiega la 
adesione massiccia degli in
tellettuali alla avventura fa
scista; Asor Rosa ne illustra 
le modalità assai bene, chia
rendo assieme il peso e l'evo
luzione degli atteggiamenti 
dell'idealismo crociano di 
fronte al regime. 

Questo sfondo tumultuoso 
consente forse di apprezzare 
meglio la portata storica del
l'elaborazione compiuta dal 
gruppo dirigente comunista. 
e in prima persona da 
Gramsci, sino ai punti fer
mi costituiti dai concetti di 
egemonia e blocco storico, 
che davano dignità teorica a 
una strategia fondata sull'al
leanza tra operai del Nord e 
contadini meridionali. I pro
blemi e le esigenze poste dal
lo sviluppo particolare della 
società italiana venivano qui 
reimpostati in modo da con
sentirne la sintesi e il supe
ramento. L'eccezionale carica 
di futuro di queste proposte 
si dispiegherà, dopo la Libe
razione. nella crescita di un 
partito di massa, che è sem
pre stato anche un partito di 
intellettuali. E un quarto di 
secolo dopo, il nuovo grande 
appuntamento storico del '68 
ne fornirà conferma ulterio
re : saranno ancora le idee 
guida gramsciane, e togliat-
tiane. a promuovere il supe
ramento dei limiti d'un mo
vimento contestativo a carat
tere essenzialmente urbano. 

In definitiva, il rapporto 
tra intellettuali e politici nel
l'Italia unita appare per lar
ga misura influenzato dal no
do irrisolto della questione 
meridionale e contadina. La 
prova più evidente è del re
sto fornita dal fatto che tan
ta parte della nostra lettera
tura migliore preferisce dar 
corpo alle voci di un'Italia 
provinciale e magari arcai
ca. piuttosto che industrial
mente urbanizzata. Questa 
conformazione della nostra 
storia culturale, per negativa 
che appaia, esige di esser il
luminata dall'interno, cosi da 
penetrarne i meccanismi ge
netici e valutare oggettiva
mente la contraddittorietà 
dei processi cui dà luogo. 

Lucida 
critica 

Asor Rosa la sottopone in
vece al vaglio d'una critica 
lucidissima certo, ma forte
mente straniata nella sua uni-
latori''.ita. Ciò spiega le tona
lità accusatorie che informa
no la trattazione. Va .senz'al
tro tenuto conto del fatto che 
l'autore ha inteso fare una 
storia non tanto della cultu
ra quanto delle ideologie: 
scelta testimoniata anche dal
la scarsa attenzione conces
sa sia al pensiero scientifico 
sia alle arti meno immedia
tamente ideologizzabili. quel
le musicali e visive. Un si
mile taglio della materia. 
mentre consente di evitare 
tanto i problemi d'ordine epi
stemologico quanto quelli dei 
valori estetici, stimola le pre
se di posizione polemiche, in 
chiave demistificante. Il ri
schio è però di mantenersi a 
un livello di dibattito astrat
to. poco collegato con la di
mensione delle strutture pro
duttive e poco sensibile alle 
istanze emergenti dalla co
scienza collettiva. 

In effetti Asor Rosa ci re
stituisce una avvincente sto
ria dei grandi ' intellettuali: 
esula dal quadro la vita cul
turale di base, nelle sue ri
chieste e nelle mistificazioni 
che la sovrastano, nelle mo
dalità di accoglienza dei mes
saggi pro\ enienti dalla cultu
ra dominante e nelle propo
ste attive che nascono dalla 
dialettica di classe. Questo 
livello di indagine appare tan-

i to più decisivo nel corso di 
un secolo che ha visto la 
vecelva cultura popolare ce
dere campo alla moderna 
cultura di massa e ha cono
sciuto un progresso enorme 
nelle tecniche della comuni
cazione: sorprende che Asor 
Rosa compia così scarsi ri
ferimenti al cinema e non 
faccia cenno all'avvento del 
mezzo tele\isivo. Anche a 
questo proposito, la lezione 
di Gramsci conferma anzi 
esalta o4«i la sua fecondità: 
l'area dei fenomeni intellet
tuali va estesa ben oltre i 
conf'iii ent.-o cui operano i 
professionisti riconosciuti del
l'arte e cìelb cultura. 

i Vittorio Spininola 

Perchè cresce la protesta dei palestinesi nello Statò di Israele • • 

TRA GII ARABI DELLA GALILEA 
Con le nuove confische di terre il governo di Tel Aviv insiste in una politica di oppressione nazionale che le popola

zioni arabe non sono più disposte a subire passivamente - La testimonianza dei contadini di Sachlin - A colloquio 

con il sindaco comunista di Nazareth Teufik Zayyat - Discriminazioni nell'economia e nella amministrazione pubblica 
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NAZARETH — Posto di blocco della polizia israeliana per impedire che la manifestazione del Primo Maggio nella piazza 
principale si trasformi in un corteo per le vie della cittadina 

DI RITORNO DA 
ISRAELE, maggio 

Qui c'era un negozio. Sic
come il proprietario aveva 
aderito allo sciopero del 30 
marzo, i soldati sono venuti 
con una ruspa e lo hanno 
distrutto. Siamo alla perife
ria di Nazareth. Dalle mace
rie scende una frotta di bam
bini che ridenti e curiosi ci 
puntano gli occhi addosso e 
i più arditi precisano di par
ticolari il racconto dell'epi
sodio. - • 

Qualche decina di chilome
tri più in là, sempre in Ga
lilea, « zona araba » d'Israe
le. Siamo a Sachlin. Tre ra
gazzi morti, quel giorno. I 
muri delle case mostrano le 
ferite dei proiettili. Contro 
questa porta i soldati hanno 
sparato con i mitra. Ecco i 
segni dei proiettili che si so
no conficcati nelle pareti del
le stanze. Ne contiamo una 
dozzina. Perchè hanno spara-
to? Subito dopo gli incidenti j 
era stato imposto il copri
fuoco e una donna aveva 
aperto la finestra per vedere 
cosa stesse accadendo fuori. 
Nella casa c'era tutta la fa
miglia. Non ci fu un altro 
morto per puro caso. 

Di morti ce ne furono sei. 
quel giorno, nei villaggi della 
Galilea: « Sei ragazzi che non 
impugnavano armi, al mas
simo avevano lanciato dei 
sassi contro dei carri blinda
ti mandati qui a impaurirci 
e a castigarci per il nostro 
sciopero ». Era lo sciopero 
contro le nuove requisizioni di 
terre. E' difficile esprimere 
lo stupefatto dolore, la rab
bia densa che emana dalle 
decine di volti che ci circon
dano. Le vittime della re
pressione si stringono intorno 
ai visitatori con ansiosa ri
chiesta di solidarietà e di te
stimonianza di verità. 

Nel senso più concreto, e 
al tempo stesso meno reto
rico. questo sangue è stato 
sparso in ditesa della terra 
dei padri. E' questo che dà 
alla tragedia in mezzo alla 
quale siamo venuti una di
mensione di ingiustizia così 
assoluta. » Ho già perduto 
quattro figli, due quand'era-
ÌIO bambini per lo scoppio 

i d'un ordigno in un campo. , 
| uno in un incidente sul lavo j 
• ro, uno ammazzato dai sol

dati il 30 marzo. Ma con il | 
figlio che mi è rimasto sia- j 
mo decisi a lottare fino alla \ 
morte, a morire anche noi j 
per difendere la nostra casa i 

e la nostra terra. Che cosa 
sono io senza il mio campo? 
Il mio campo è la mia car
ta di identità. Senza di esso, 
non sono nessuno ». Il padre 
del contadino che parla, un 
magro e tuttavia imponente 
vegliardo interviene: « Voglio
no fare a noi quello che han
no già fatto in passato in al
tri villaggi. Si prendono le 
terre e la gente piano piatto 
è costretta ad andarsene. Poi 
"loro" costruiranno nuove ca
se e faranno un villaggio nuo
vo per gli ebrei che vengono 
dall'Europa. Gli arabi che re
steranno potranno andare a 
lavorare i loro vecchi campi 
in qualità di giornalieri, sot
to i nuovi padroni. E' que
sta la democrazia? ». 

Villaggi 
distrutti 

La terra, la terra dei con
tadini palestinesi della Gali
lea. Bisogna venire qui. en
trare in queste case, guarda
re queste colline disseminate 
di vecchi e nuovi paesi e 
di tante rovine di paesi, per 
comprendere la difficoltà di 
essere palestinese in Israele. 

Tutto un rincorrersi di gio
gaie e di fertili valli, il pae
saggio della Galilea è pun-
teagiato di macerie: sono i 
villaggi arabi distrutti dal 
1918 al 1967. Le tavole che 
l'architetto di Nazareth Bisba-
ra Muammar sta preparando 
per un suo prossimo libro 
— che sarà stampato in Eu
ropa — non possono essere 
guardate senza turbamento. 

In verde i villaggi arabi 
che c'erano, in rosso quelli 
rimasti, in nero quelli distrut
ti. E' un formicolio di punti 
neri accanto a tanti altri pun
ti aialli che segnano i nuovi 
insediamenti ebraici. Sono la 
aeoarafia fi fila traaedia pa
lestinese. 450 paesi rasi al 
suolo, le rovine che qua e là 
occhieggiano fra il verde non 
hanno più un nome. «Ai tu
risti che domandano, la gui
da dice che fi tratta di ro
vine romane ». Si vorrebbe 
credere che non è vero, ma 
chi pronuncn oneste wolr 
è il sindaco di Nazareth. Teu-
f'k Zauuat. e le pronuncia con 

' m^'ta serietà. 
Il compagno Znuuat è sta

to eletto nell'ottobre scorso 
con il fu ver cento dei vot;. 
L'ero mondiale suscitata dal
l'avvenimento — quasi un ple

biscito comunista in uno dei 
luoghi santi del Cristianesi
mo — ha attirato l'attenzio
ne sulla minoranza araba in 
Israele proprio nel momen
to in cui il movimento di li
berazione affermava con 
maggior forza la volontà di 
vita e di rinascita del popolo 
palestinese. Un colloquio con 
Zayijat è sufficiente per ca
pire quanto profonda si è fat
ta la crisi di fiducia della 
minoranza araba verso il po
tere centrale israeliano. 

La Galilea come « riserva 
indiana » per i palestinesi su
perstiti all'interno — si deve 
pensare a Tel Aviv, almeno 
in certi ambienti responsabi
li — non può più trovare 
posto nel quadro dello Stato 
ebraico. Tuttavia l'opera di 
smantellamento della « riser
va » è difficile e pericolosa. 
I nuovi piani di confisca di 
terre, l'intensificata penetra
zione ebraica, le repressioni 
e gli arresti non incontrano 
più l'antica impaurita pazien
za degli indigeni, dai quali 
anzi si pretendeva una 
sorta di doverosa gratitudine 
per le novità in arrivo, per 
le forme della democrazia. 
per le strade asfaltate, l'elet
tricità e la televisione e gli 
ammodernati costumi. Anche 
in Galilea l'arabo palestinese 
ha ritrovato la voce. Osa scio
perare. Osa accogliere a sas
sate la truppa. Sbarra le stra
de con dei macigni e dei vec
chi copertoni. 

Per chi era partito con la 
proclamazione della a fonda
zione dello Stato ebraico nel 
paese d'Israele», la presenza 
di una minoranza che non si 
contenti d'essere curiosità fol
cloristica e residuato etnogra
fico, è un'anomalia fastidiosa. 
Se poi questa minoranza cre
sce di numero, rivendica dei 
diritti, manifesta una vitalità 
troppo energica, si impongo
no delle contromisure. 

Parla Teufik Zayyat: «Qui 
c'è un'oppressione nazionale. 
c'è una discriminazione pe
sante. In questi venticinque 
anni sono stati confiscati mi
lioni di dunam (frazione di 
ettaro» di terre appartencnt: 
a cittadini arabi. Hanno co
struito decine di villaqgi, de
cine di insediamenti per soli 
ebrei. Ma non gli basta, con
tinuano a confiscare, conti
nuano a proaettare nuovi in
sediamenti. Ecco lassù Naza
reth UH*. Nazareth alta. Ci a 
bitano 18-20.000 abitanti, immi
grati dall'Europa. E' tutta co

li proposito di un provvedimento del ministro dei Beni culturali 

Musei come clientele 
/.' Ministro Pedini si appre

sta a varare un provvedi
mento che dovrebbe consenti
re l'assunzione straordinaria 
al ministero dei beat Culturali 
di oltre 1700 unità di personale 
ausiliario per «fronteggiare 
esigenze di carattere eccezio
nale ed indilazionabile deri
vanti dalla necessità di aper
tura al pubblico di «scavi e 
musei statali ». 

E" certo innegabile che mol
ti musei statali sono chiusi e 
che quelli aperti — spesso so
lo in parte — hanno orari 
troppo limitati che scoraggia
no il turismo ed escludono 
gran parte dei lavoratori. Ma 
lo strumento escogitato dal 
Ministro è m grado dt rispon
dere allo scopo, oppure è una 
iniziativa esclusivamente elet
torale? 

La domanda è pm che le
cita. dato che il ricorso alle 
assunzioni straordinarie è 
classico di un certo logoro me
todo di governare ed ha una 
interminabile sene di prece
denti, moltissimi dei quali, ap
punto preelettorali; del resto 
è il segno concreto e la conse
guenza del rifiuto di attuare 
la riforma della pubblica am

ministrazione ed un diverso 
ordinamento del personale. 
che ne consenta la mobilità 
ed una giusta utilizzazione, in 
rapporto alle esigenze del 
paese. 

Tra l'altro il ministro dei 
beni Culturali sembra igno
rare il dibattito su piani or
ganici di preavviamento al la
voro. con cui fronteggiare i 
preoccupanti livelli di disoc
cupazione giovanile. Secondo 
il progetto Pedini le assun
zioni dovrebbero avvenire me
diante iscrizione a domanda 
in appositi elenchi redatti 
presso le singole soprinten
denze. secondo contingenti 
stabiliti dal ministro. 

Oltre alle gravi riserve sul
lo strumento prescelto, che 
ha dato luogo m passato a 
manovre clientelar^ vanno 
considerati i tempi necessari 
per gli adempimenti di leg
ge, per garantire la necessa
ria pubblicità al provvedimen
to — ad evitare che venga 
utilizzato solo da pochi * in
timi » — per la stessa redazio
ne degli elenchi: è quindi im
pensabile che il decreto pos
sa essere operante prima di 
tre o quattro mesi. Con ciò 

saremo già all'autunno' 
Pare dunque chiaro che. 

nell'imminenza delle elezioni 
e con la drammatica situa 
ztone dell'occupazione, si vuo
le creare una grossa aspetta
tiva intorno a questo rilevan 
te numero di assunzioni, la
sciando in realtà irrisolto il 
problema dei musei nel p:eno 

i dell'estate: e la solita politica 
della strada o della scuola ini
ziate in periodo elettorale e 
mai portate a compimento. 

Se invece si vuole veramen
te trovare una soluzione reali
stica al problema, che e se
rio e tutt'altro che irrilevan
te anche per l'economia ni-
zionale. i! mezzo più realisti
co già praticato altre volte e 
quello di procedere a livello 
decentrato, d'intesa con gli 
enti locali interessati, perche 
questi mettano a disposizio
ne loro personale. Sarebbe an
che un segno concreto in di
rezione di quel decentramen
to dei beni Culturali, che le 
Regioni e il movimento de
mocratico hanno chiesto da 
tempo e a cut si oppongono i 
tutori della cultura d'elite. 

I g. eh. 

strutta )>u terre confiscate. 
Bene, ecco le differenze fra 
le due Naa'eth. A furia di 
requisizioni, la nostra, la vec
chia Nazareth, che ha 15.000 
abitanti, ha un'area di 7.500 
dunam. di cui un terzo anpar-
tiene uVe chiede, un terzo è 
dell'amministrazione statale e 
sull'ultimo terzo sta tutta la 
città, comprese le stiade. A 
Nazareth ulta, l'area munici
pale è di ben 9.000 dunam: 
che presto saranno 15.000 se 
il governo realizzerà i nuovi 
piani di requisizioni che do
vrebbero colpii? uv.attro vil
laggi arabi. Nazareth non può 
vivere. E' il centro al quale 
affluiscono in buona parte gli 
abitanti dei villaggi arabi di
strutti, ma siamo posti nel
l'impossibilità di sviluppare la 
nostru economia. Avevamo 
due fabbriche di qualche im
portanza. una di sigarette e 
un'altra dt laterizi: dopo l'ar
rivo degli israeliani sono sta
te lasciate o fatte morire. 
A Nazareth alta il governo ha 
costruito in pochi anni 40 fab
briche, fra grandi e piccole: 
ci sono aziende tessili, ali
mentari, le officine per il 
montaqgio di autocarri, si 
parla della prossima apertura 
di altre fabbriche meccani
che. fra cui uno stabilimento 
della Ford. Il governo sco
raggia le iniziative imprendi
toriali degli arabi, non offre 
sbocchi alla loro produzione. 
Non parliamo di finanziamen
ti. Ci tengono il cappio al col
lo. abbiamo enormi difficoltà 
per ottenere i finanziamenti 
che ci spettano. A parte i 
fondi, non abbiamo neanche 
la terra per il nuovo cimi
tero ». 

Che cosa dicono 
i giovani 

/ giovani affermano di con
tinuo che per molto tempo 
qli arabi d: Galilea hanno 
sofferto di un ingiustificato 
e comunque eccessivo com
plesso di inferiorità. E' op
portuno ricordare che dopo 
la guerra del 1918-19 gli ara
bi palestinesi rimasti nel lo
ro paese — cioè nell'ex ter
ritorio del mandato inglese 
sulla Palestina diventato 
Israele — erano appena 
150.000. per il 90 per cento 
contadini e :n maggioranza 
analfabeti Per loro, fra l'au
torità coloniale inglese e il 
nuovo governo formato da uo
mini venuti dall'Europa, non 
c'era gran differenza. La 
struttura economica e sociale 
della nazione palestinese era 
stala distrutta. Giudici e mae
stri. sacerdoti e medici, com-
mercanti e funzionari erano 
fuggiti. In mezzo a un pano
rama di macerie non solo 
materiali era rimasto a vege
tare un brandello di comuni
tà oalestinese quasi priva di 
assistenza culturale e religio
sa. incerta del proprio esse
re. Ira l'imponente tecnolo
gia israeliana e l'insopprimi
bile bisogno di non staccarsi 
dalle fonti antiche della pro
pria tradizione 

'e La.-ciamo stare le citazio
ni sull'eguaglianza garantita 
dalla proclamazione di indi
pendenza. I fatti sono sotto 
gli occhi di tutti, anche se 
per molto tempo troppa gen
te ha preferito chiuderli, gli 
occhi >\ Teufik Zavuat parla 
senza astio, ma la sua sen
tenza è dura- •< Fino a quan
do in Galilea il potere e l'am-
mmistrazionc furono m ma
no ai militari, paura, igno
ranza e disoccupizionc regna
rono in queste terre. Il regi
me militare di occupazione 
cessò nel 1966. Le cose co
minciarono a migliorare un 
poco negli anni successivi, ma 
l'oppressione nazionale e 
le discriminazioni continua
rono ». 

Continuarono e continuano 
in effetti le requisizioni d: 
terre e gli atti di quella poli
tica che mirata a mantenere 

nell'arabo i suoi complessi e 
le sue paure. Cittadino ugua
le agli altri sulla carta, ter
za categoria nei fatti, dopo 
gli europei e t sabra (ebrei 
nati in Israele) e dopo gli 
ebrei venuti dai paesi del 
Medio Oriente. Egli vedeva 
sorgere sulle terre sottratte 
le nuove città riservate ai 
nuovi immigrati: lontane e 
perfette, compatte come for
tezze. isole proibite d'un al
tro mondo. Come la Nazareth 
che ci sovrasta. 

Lo stato d'eguaglianza e di 
giustizia, anzi «fondato sui 
principi c'I libertà, di giustizia 
e di pace insegnati dai pro
feti dt Israele » (come recita 
la proclamazione di indipen
denza) è rimasto un'utonm. 
Una delusione die per i diri
genti di Tel Aviv potrebbe 
di per sé essere sopportabi
le. Ma ci sono stati disin
ganni più amari e più inquie
tanti. La «legge del riloi-
no» che proclair$ava Israele 
p{itria degli ebrei di tutto il 
mondo, si è venuta progres
sivamente essiccando. Missio
ne storica di Israele, e fonte 
della sua forza e det suo fu
turo, era l'unlti/n» (immigra
zione) ma il numero degli 
ebrei che si trasferiscono per 
sempre in Israele — esclusi 
i cosiddetti immigrati turi
sti — è in decrescenza: la 
Erctz Israel è solo la terza 
delle comunità nazionali 
ebraiche, dopo quella ameri
cana (sei milioni) e quella 
sovietica (tre milioni). Le 
enormi difficoltà imposte a 
chi vuole recarsi all'estero 
hanno rallentato, ma non 
bloccato il «ritorno» all'in
verso, cioè verso i paesi di 
origine, un fenomeno che af
fligge Israele fin dalla sua 
nascita. 

In seno alla minoranza pa
lestinese, invece, le cose so
no andate diversamente. La 
comunità è cresciuta a vista 
d'occhio. Mentre gli ebrei ve
devano 17 nascite ogni mille 
abitanti, fra gli urabi cristia
ni la quota era del 21.1 per 
mille e fra i musulmani del 
43,4 per mille. Risultato: oggi 
in Israele ci sono 490.000 ata-
bt. il 14 per cento degli abi
tanti. 

E non basta, perche la mi
noranza palestinese oltre che 
quantitativamente, e cresciu
ta anche per qualità. Sotto 
la duplice spinta delle esi
genze dell'economia israelia
na. che del loro apporto liu 
bisogno, e delle necessità po
litiche oggettivamente poste 
dall'esistenza stessa del grup
po etnico di Galilea, le auto
rità d'Israele hanno dovuto 
aprire anche agli arabi condi
zioni e possibilità di miglio
ramento. Sia pure con pru
denza e parsimonia. Ci sono 
paesi di diecimila abitanti do
ve non c'è un telc'ono pulì-
blico. A Nazareth non c'è un 
circolo culturale, una biblio
teca, un impianto sportivo. 
Ce una sola sala cinemato
grafica. Un tentativo di dar 
vita a un teatro di dilettanti 
arabi è stato boicottato dalle 
autorità israeliane e non ha 
potuto concretarsi: mancava
no i fondi, era negato l'uso 
di un locale adatto, la cen
sura sui copioni era distrut
tiva. Il sindaco Zauuat sta 
elaborando un piano per sot
trarre la città a questa de
gradazione culturale. 

Tuttavia è un fatto che nel 
1948 diecimila bambini arabi 
frequentavano la scuola ele

mentare in Israele, mentre 
nel 1973 sono stati 130.000. 
Alle università, invece, l'ara
bo d'Israele arriva con gran
dissima difficoltà. Le strade 
per le facoltà tecniche e 
scientifiche gli sono sempli
cemente sbarrate. Su 50.000 
studenti — citiamo da una 
pubblicazione del ministero 
degli Esteri — appena 1200 
sono arabi. 

Ebrei e palestinesi si di
battono in uno stesso grovi
glio di ambiguità e contrad
dizioni, clic si riflettono in 
tutti gli aspetti della vita po
litica e sociale. Uno dei più 
drammatici è l'accelerata 
azione tendente a « ebreizua-
re» la Galera, deterurnata 
evidentemente dal •>»"> '"'rat
iere di zona di fion'icra e 
dal vistoso incremento demo
grafico 

Ma v: sono appetti meno vi
stosi e tuttavia, in certo sen
so. più tipict di quella che 
ci viene descritta come « vo
lontà di sopraffazione» ai 
danni della minoranza araba. 
<. Lo sapete — ci dice Zai/unt 
-- che nel ministero del Cul
to il direttore del Dipartimen
to musulmano è un ebreo" 
Lo sapete che nella Ilista-
drut (l'organizzazione sinda
cale centrale > ti capo della 
Divisione araba e un ebreo'' 
Le sezioni arabe della radio 
e della televisione sono diret
te fin ebrei. Come vedete non 
siamo "diversi"' so'o per il 
servizio militare, dal quale 
siamo esriusi. Vedete come 
si restrinaono i concetti di 
uoitanlianza e di democrazia 
quando si tratta denti arabi». 

Zauuat ci saluta constatan
do che onesta coesistenza, per 
quanto difficile, è tuttavia ine
vitabile e potrebbe anche da
re buoni frutti. In Galilea la 
gente comincia a lottare per 
cambiare le condizioni 

Riprendiamo la strada d> 
Tel Aviv persuasi che non è 
davvero facile, ver ora, esse
re arabi in Israele. 

Giuseppe Conato 

A Camon 
e Ccrroni 
il Premio 

«Gina Spallone» 
LECCE DEI MARSI . 8 

Il quarto premio lette
rario «Gina Spallone» è 
stato assegnato per la nar
rativa a Ferdinando Ca
mon per il romanzo « Oc
cidente » edito da Gar
zanti e per la saggistica 
a Umberto Cerronì per II 
libro < Il rapporto uomo-
donna nella civiltà bor
ghese > edito dagli Edito
ri Riuniti. 

Il libro di Camon, che 
oltre che scrittore è poe
ta. critico e giornalista, è 
un romanzo-documento 
sul neofascismo e sulla 
sua attività terroristica, 
ambientato a Padova. 

Umberto Cerroni. pro
fessore di filosofia del di
ritto all'università di Sa
lerno. esamina nel suo 
saggio il disagio e II 
dramma dell'amore nel
la nostra società: un a-
ros malinconico. 

* i * *-. 

Paolo Spriano 
Storia 

del Partito comunista 
italiano 

I cinque volumi della grande «Storia» di Spnana 
ora in edizione economica nei «Repnnts» Einauo'l, 

I. Da Bordiga a Gramsci 
Lire 4500 

11. Gli anni della clandestinità 
Lire 4000 

III. I fronti popolari, Stalin, la guerra 
Lire 3500 

IV. La fine del fascismo 
Dalla riscossa operaia alla lotta armata 

Lire 3500 

V. La Resistenza 
Togliatti e il partito nuovo 

Lire 4500 

I cinque volumi in astuccio Lire 20000 


